


































































































































Sostenibilità

64

“Confidiamo che il 2022 possa rappresentare un punto di grande 
ripartenza turistica. Già oggi stiamo lavorando per aprire nuovi 

percorsi trekking e l’area pedonale nel cuore antico del centro storico consentirà di 
pranzare o cenare all’aperto, in sicurezza, godendo di rilassanti atmosfere”.
Sindaco, il suo comune è citato da Dante nella Divina Commedia, immortalato dal 
Vasari in un affresco di Palazzo Vecchio a Firenze, fulcro della regione storica del 
Montefeltro, uno dei luoghi più belli della Valmarecchia e d’Italia. Come intendete 
valorizzare ancor più il vostro capitale storico-culturale e naturalistico?
Il capitale storico-cultuale e naturalistico di San Leo e del Montefeltro è 
indubbiamente una preziosa risorsa che va preservata e guardando al futuro, 
in particolare per il settore turistico, saremo impegnati a gestire con attenzione 
l’immenso patrimonio che abbiamo a disposizione e renderlo fruibile in chiave 
“esperienziale”. Stiamo lavorando per aprire nuovi percorsi trekking che 
permetteranno un migliore contatto con la natura ed il paesaggio; sono già attivi 
nuovi progetti di sistemazione e di messa in sicurezza della circonvallazione della Città 
che consentono la creazione di un’isola pedonale che abbraccia la centrale piazza 
Dante Alighieri e le limitrofe vie del centro storico sino al Belvedere con annessa 
collocazione di nuovo arredo urbano. L’isola, sperimentata con successo nella scorsa 
stagione estiva, consente di pranzare o cenare all’aperto, in sicurezza, in tutto il cuore 
antico del centro storico e godere di rilassanti atmosfere.
San Leo è un borgo di rara bellezza e la roccia su cui sorge è una meraviglia da 
tutelare. La Rupe infatti è attraversata da una rete di fenditure e ramificazioni 
che, interessando le diverse stratificazioni rocciose creano formazioni di varie 
dimensione, il cui distacco può provocare cadute di massi. Quali sono stati e 
quali sono attualmente gli interventi di consolidamento per la messa in sicurezza 
dell’area rupestre?

La conformazione del masso roccioso 
di San Leo richiede una continua ed 
attenta opera di consolidamento e 
salvaguardia. Attualmente stanno 
terminato i lavori a seguito del crollo 
2014 e unitamente stanno proseguendo 
i lavori che interessano la parete posta 
sul versante del Torrione Valadier della 
Fortezza e del cosiddetto fosso Seripa, 
che si concluderanno entro il 2021. Nel 
corso del 2021 inizieranno poi i lavori 
del lato Est della parete rocciosa, quella 
posta sull’ingresso al paese. Tutti gli 
interventi sono già finanziati.
Questo tempo legato alla situazione 
pandemica ha portato ad un 
ripensamento delle modalità di 
lavoro (il cosiddetto smart working) 
e in questa chiave di lettura c’è 
una riscoperta dei borghi con un 
potenziale decentramento dalle 
città. Lei come primo cittadino di 
uno dei borghi più belli d’Italia, come 
interpreta il possibile cambiamento? 
Il nostro Comune, e la Valmarecchia 
in generale, si presta alle modalità di 
lavoro sperimentate nell’ultimo anno; il 
territorio offre infatti piccole abitazioni 
in affitto, casolari ristrutturati (a volte 
acquistati come seconda casa) adatti 
ad ospitare persone che scelgono 
di allontanarsi dalle città in cerca in 
tranquillità per ragioni di lavoro e nel 
contempo per rigenerarsi a contatto 
con la natura e il paesaggio. Va 
però eliminato il divario digitale, che 
purtroppo rappresenta un ostacolo non 
solo per lo smart working, ma anche in 
altri ambiti.
Nel suo territorio l’infrastrutturazione 
della banda ultra larga che consente 
di utilizzare i servizi digitali di ultima 
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generazione è già realtà o proiezione 
di un futuro auspicabilmente prossimo? 
La banda ultra larga nel nostro Comune 
è già realtà per un 50/60%. Sono inoltre 
in fase di completamento le attività per 
renderla disponibile su larga scala.
Nel suo comune quale è il rapporto di 
composizione tra popolazione over 65 
e popolazione più giovane?
Direi che il rapporto è in linea con la media 
nazionale; non risentiamo di problematiche 
legate allo spopolamento come purtroppo 
accade per i Comuni montani.
Sindaco, San Leo è Bandiera 
Arancione poichè borgo virtuoso ed 
efficiente nei servizi, per le strutture 
ricettive, di ristoro e per i punti di 
interesse storico-culturale. Qui ogni 
visitatore trova calda ospitalità in un 
contesto di pregio straordinario. Ad 
oggi quali sono state le ripercussioni 
della contrazione turistica?
Quando siamo ripartiti dopo il 
lockdown, siamo rimasti in linea con gli 
anni post-Covid e siamo fiduciosi che 
anche il 2021 possa mantenere gli stessi 
numeri pur potendo contare, alla luce 
del perdurare dello stato di emergenza 
sanitaria, solo su un tipo di turismo 
di prossimità. Confidiamo che il 2022 
possa rappresentare un punto di grande 
ripartenza turistica e certamente i piccoli 
borghi come San Leo saranno ancora 
scelta privilegiata dei visitatori.

Il turismo a San Leo vede di norma grandi numeri con 80.000 visitatori al Forte, 
ad esempio. Come pensa possa essere la prossima stagione? Come poter 
implementare il turismo residenziale, aumentando i pernottamenti, piuttosto 
che quello “mordi e fuggi”?
Confido che la prossima stagione turistica possa essere in linea con quella 
precedente, lontana dai grandi numeri solitamente registrati, ma che comunque 
ha dato un importante segnale di ripresa e fiducia per la vita del Centro Storico e 
delle attività commerciali. Il nostro impegno sarà quello di  ampliare i servizi turistici 
dedicati a cammini, bike, wellness; particolarmente importante è il Tavolo Turistico 
Territoriale con la Repubblica di San Marino e altri 110 comuni, volto a creare una 
rete in grado di coordinare un’offerta turistica capace di valorizzare le eccellenze 
di un vasto territorio ricco di opportunità di vacanza, cultura, sport ed eventi. Per 
quel che riguarda il turismo residenziale, va resa nota la presenza a San Leo di un 
nuovo Albergo Diffuso, ampiamente sostenuto dall’Amministrazione Comunale, 
che dispone di camere dislocate nel borgo, sapientemente ristrutturate e destinate 
all’immersione nella riscoperta dei sentimenti e della vicinanza emozionale.
Si parla di valorizzazione delle aree del belvedere della sua città e delle strade 
di accesso al centro, con nuovi percorsi naturalistici e culturali a partire dalle 
zone esterne alle mura storiche. Può dirci qualcosa a riguardo?
Si tratta di un importante progetto di valorizzazione e messa in rete del 
patrimonio culturale, materiale e immateriale di San Leo. Sono previsti nello 
specifico interventi per la tutela e la valorizzazione delle aree del Belvedere, 
dei Quattroventi e delle Strade cittadine di accesso al Percorso Naturalistico 
e Culturale del Comune di San Leo, con l’obiettivo di abbinare il “Percorso 
Beni Naturali” con il “Percorso dei Beni Culturali” inerenti questioni storiche, 
paesaggistiche, naturalistiche e culturali, al fine di stimolare un forte richiamo 
turistico da condividere anche località limitrofe al Comune di San Leo e con il 
territorio della Valmarecchia. San Leo è un luogo d’arte aperto a nuove possibilità 
di crescita. Qual è un progetto da tirare fuori dal cassetto appena la pandemia  
lo consentirà?
San Leo è un luogo d’arte aperto a nuove possibilità di crescita. Qual è un 
progetto da tirare fuori dal cassetto appena la pandemia lo consentirà?
Sogno che dai nostri tesori racchiusi nel Museo d’Arte Sacra possa uscire una 
scoperta che cambierà la storia di San Leo e non solo…



Sostenibilità

66

Alla scoperta di uno dei borghi più belli 
d’Italia dove ogni casa ha un portale in 
pietra che evoca figure mitologiche, leoni 
rampanti, cifre, simbologie, insegne nobiliari

di Patrizia Maglioni

I
ncorniciata dai Monti Dauni, a circa 600 metri di alti-
tudine Bovino guarda la Valle del Cervaro, non lontana 
dal Tavoliere delle Puglie. Qui una natura meraviglio-
sa cattura lo sguardo, lo incanta. Come in un dipinto 
impressionista il verde si alterna alle costruzioni chiare 

dell’abitato arricchite da mirabili portali in pietra. Un sali-
scendi di stradine, scalinate, archi, piazze fanno di questa 
città un luogo pieno di garbo e di brio. 
Bovino oltre ad essere uno dei borghi più belli d’Italia, è 
stato insignito anche della Bandiera Arancione dal Tou-
ring club italiano, per il valore e la varietà degli elementi 
di interesse storico-culturale e per l’omogeneità dell’abitato 
all’interno del quale sono presenti strutture ricettive ben in-
tegrate nell’atmosfera tipica ed accogliente del luogo.
Il borgo venne fortificato nel Medioevo e oggi come allora 
rivela il fascino arcano di un centro ricco di arte e cultura. 
Da non perdere sono il Palazzo ducale, modificato in molte 
sue parti dai duchi Guevara rispetto a quello costruito dai 
normanni sulle antiche rovine di una rocca romana. Nelle 
eleganti sale del palazzo sono stati ospitati molti nomi il-
lustri tra i quali: Torquato Tasso, Giovan Battista Marino, 
Maria Teresa d’Austria, il pontefice Benedetto XIII. Un al-

Bovino: un museo  
a cielo aperto  
dove passato e futuro 
s’incontrano

tro sito da visitare è senza dubbio il Museo diocesano, che 
raccoglie numerose, interessantissime testimonianze che 
raccontano la storia del posto. Il Museo della civiltà con-
tadina si trova nell’ex Convento dei Cappuccini, nella villa 
comunale e consta oltre 500 elementi relativi alle diverse 
attività del mondo rurale, una parte di memoria che non va 
dimenticata e racconta la storia del luogo, le abitudini per-
dute, una retrospettiva a molti sconosciuta. Il Museo delle 
armi comprende una raccolta di centinaia di pezzi alcuni 
dei quali unici, che ne fa una delle tre collezioni private più 
importanti d’Europa. La Cattedrale dedicata a Santa Ma-
ria Assunta, che risale alla fine del X secolo, presenta una 
facciata assai larga. La breve scalinata conduce ai tre portali 
d’ingresso, di cui quello centrale, molto più grande degli al-
tri due, è sormontato da un bellissimo rosone, mentre le due 
porte laterali sono sormontate da lunette. Nel borgo, oltre 
al Duomo vi sono altri interessanti edifici di culto come, ad 
esempio, la chiesa di San Pietro, quella del Carmine, la strut-
tura neoclassica di Santa Maria delle Grazie, la chiesa del 
Rosario, le quattrocentesche chiese dell’Annunziata e di San 
Francesco e quella dei Cappuccini. Ma sono tante le architet-
ture interessanti a Bovino e passeggiare nel paese dà davvero 
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una piacevole sensazione. Straordinari, ad esempio, i portali 
in pietra di molti palazzi: mensole, formelle, figure mitolo-
giche, leoni rampanti, insegne nobiliari, capitelli, pilastri e 
archi costituiscono un immenso patrimonio valoriale che te-
stimonia la bravura, la laboriosità, la creatività di un’arte che 
qui ha visto, in tempi non lontani, il suo massimo splendore 
e che non andrà mai perduta.

Una collina che guarda la valle. C’è poi da dire che il pun-
to di forza del luogo, la sua naturale ricchezza è rappresen-
tata dallo sfondo bucolico che incornicia le case bianche, le 
ripide scalinate che salgono e scendono senza fatica (con ar-
monia) tra le stradine. Ad ogni angolo Bovino racconta una 
tessera della sua storia, la racconta piano e bene tanto che 
ogni visitatore se ne innamora. Posto al confine tra Puglia e 
Campania il borgo ha svolto nei secoli un ruolo strategico 
nei collegamenti tra la sponda adriatica e quella tirrenica. I 
rilievi pre-appenninici, che si raccordano a nord con il mas-
siccio garganico e a sud-ovest con l’altopiano delle Murge 
materane sembra abbraccino il Tavoliere della Puglia. E Bo-
vino anche qui si distingue dal punto di vista altimetrico con 
i suoi 647 metri tanto che il filosofo e naturalista, Michelan-
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gelo Manicone, a fine Settecento, ne elogiò la difformità “nel 
vastissimo ma monotono orizzonte”.

Bovino diventerà capofila della rete dei mulini ad acqua 
dei borghi eccellenti. Sulla riva destra del Cervaro si erge un 
bellissimo mulino o il “Moleno d’acqua del ponte” come 
si trova scritto nelle piante e nei documenti storici risalenti 
al XVI secolo. Una costruzione capace di sfruttare la corrente 
del fiume, convogliata appositamente, per la macinazione del 
grano. Appartenuto in origine ai vescovi di Bovino, divenne 
fino al 1916 di proprietà del notaio Domenico Caneva. Suc-
cessivamente fu acquistato da Luigi Grasso, al suo ritorno da 
oltreoceano. Nel tempo, una mirabile opera di conservazio-
ne e rifunzionalizzazione è stata portata avanti dalle diverse 
generazioni della famiglia Grasso, a tutt’oggi proprietaria del 
mulino. Questo meraviglioso sito ancora in uso, è diventato 
una sorta di esposizione permanente che attrae molti visitatori 
e scolaresche per vedere da vicino l’evoluzione degli attrezzi 
da lavoro, macchinari dedicati, utensili, arnesi vari, prenden-
do parte ad un percorso esperienziale che mostra i segreti del 
processo produttivo insieme alle tecniche di lavorazione di an-
tiche varietà di grano peculiari del luogo.

Enogastronomia d’eccezione. Ed è a proposito dei prodotti 
tipici di questo meraviglioso borgo che non si possono non 
ricordare i sapori della tradizione che hanno alla base di ogni 
pietanza il pregiato olio d’oliva locale (qui davvero a chilometri 
zero). La pasta fatta a mano con semola di grano duro “la fa 
da padrona” con le insuperabili orecchiette, i cavatelli, i malta-
gliati (detti anche pezzedde), le tagliatelle. Da assaggiare poi le 
carni e i salumi, come pure il gusto unico dei formaggi. Imper-
dibili sono le pizze e le focacce condite con pomodoro o cipolla. 
I vigneti collinari, infine, danno luogo a vini di pregio che van-
no dal rosso al rosato, ma per accompagnare il dessert quello 
consigliato è il lambiccato che (servito freddo) riesce sempre 
a sorprendere per la sua naturale quanto amabile energia.◆
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“Siamo tra i borghi più belli d’Italia e a breve ci sarà anche 
un’altra iniziativa: la rete dei mulini ad acqua dei borghi eccellenti”. 

Sindaco, Bovino è famosa per ospitare oltre 800 portali in pietra, realizzati 
da abili maestri artigiani. Cosa rimane oggi  degli antichi mestieri come, ad 
esempio, quello degli scalpellini?
A Bovino i portali in pietra sono ben più di ottocento, dato che il luogo ha un 
impianto urbanistico molto grande. In passato avevamo dei maestri scalpellini 
straordinari, tanto che venivano chiamati in tutto il circondario. Adesso le 
cose sono cambiate, gli antichi mestieri sono andati perdendosi. Noi però 
stiamo riproponendo ai giovani  dei laboratori sugli antichi mestieri e al primo 
posto abbiamo messo proprio lo scalpellino per non perdere un’arte che 
contraddistingue il territorio. 
Si può contrastare il  fenomeno dello spopolamento dei borghi, soprattutto 
di quelli montani e agricoli? E come? 
Questo è un tema molto importante che richiederebbe un piano nazionale di 
intervento. Intorno agli anni ‘60 le persone sono state sradicate dalla loro terra 
d’origine per  lavorare nelle aree industriali italiane e straniere e nelle grandi 
città.  Con l’agricoltura si guadagnava poco mentre un impiego in fabbrica 
garantiva un reddito più alto e una migliore qualità di vita.  Adesso è molto 
difficile recuperare il gap che si è creato, perché chi è andato via non ritornerà. 
Io mi preoccupo di mantenere almeno quello che abbiamo. Se vi fosse un 
piano nazionale per dare respiro ai piccoli comuni, rappresenterebbe un punto 
di svolta.  Ma occorrerebbe un piano vero che possa far restare i giovani 
dando loro la possibilità di lavorare come nelle realtà più grandi. Qui a Bovino 
abbiamo servizi, scuole, palestre, piscine, ambulatori, ma bisogna garantire ai 
giovani condizioni lavorative adeguate, altrimenti se ne vanno e non tornano.

Da qualche anno si parla di giovani 
che riscoprono le attività agricole. È 
così anche per il suo territorio?
La nostra è sempre stata una 
comunità a vocazione agricola, 
oltretutto con un’agricoltura di 
pregio. I nostri ragazzi sono bravi 
e sanno lavorare. Adesso, ad 
esempio, si sta puntando molto sul 
grano “Senatore Cappelli”,  che 
ha una qualità altissima, e si stanno 
formando consorzi che producono 
solo questa tipologia di frumento 
per poter rispondere alla richiesta di 
consumatori particolarmente attenti 
ed esigenti.
Le aziende agricole multifunzionali 
potrebbero aiutare lo sviluppo 
economico e la ripresa demografica?
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A Bovino ci sono aziende agricole 
dove si fa anche attività didattica o 
agrituristica. Però sono sempre numeri 
piccoli, la questione occupazionale 
dovrebbe essere vista a più ampio 
raggio.
La Puglia ha un grande patrimonio 
di storia, cultura, arte, paesaggio e  
un’agricoltura di ricca biodiversità. 
Come sfruttarlo al meglio? 
Tutto questo è un contributo valoriale 
importante, ma da solo non basta. 
Io sto cercando d’invogliare i giovani 
a riscoprire tutte le colture quasi 
scomparse. Vi sono ad esempio 
una tipologia di mele ed altri frutti, 
potremmo dire ormai in via di 
estinzione, eccezionali, veramente 
straordinari. Un lavoro importante 
ci vede impegnati in questo senso. 
L’enogastronomia è poi un punto 
di eccellenza del territorio, molto 
stimolata e virtuosa. A Bovino abbiamo 
un’azienda che produce salumi di 
qualità con il famoso maiale nero che 
qui si alleva. Per non parlare poi della 
produzione di formaggi di altissima 
qualità, poiché gli animali  crescono in 
un ambiente incontaminato. 
Da sette anni Bovino è “Bandiera 
Arancione” per la specificità  e 
la varietà storico-culturali e per 
l’omogeneità dell’abitato all’interno 
del quale vi sono strutture ricettive 

ben integrate. Questo riconoscimento ha dato slancio a laboratori, idee, 
nuove progettazioni?
Indubbiamente i riconoscimenti fanno sempre piacere ed incentivano a fare 
ancora meglio. Appena ci sarà la possibilità d’incontrarsi e di proporre delle 
cose nuove noi lo faremo per  migliorare quanto è stato fatto in passato. Noi 
siamo anche tra i  borghi più belli d’Italia, siamo stati tra i primi cinquanta di essi. 
A breve poi ci sarà anche un’altra iniziativa  che purtroppo con la pandemia ha 
subito  una battuta d’arresto, ma tutto è pronto per dare avvio al progetto della 
rete dei mulini ad acqua dei borghi eccellenti. Bovino è capofila del progetto e ci 
sono già trecento mulini che vogliono entrare a far parte di questa rete. 
A Bovino si trovano diversi musei: quello Civico, il Diocesano, il Museo della 
Civiltà contadina e più recentemente anche il Museo delle Armi. Come è nato 
quest’ultimo? 
Il Museo delle Armi purtroppo non è stato ancora inaugurato a causa della 
pandemia. Due volte infatti dovevano venire l’ex premier e  la  ministra 
dell’Istruzione  per inaugurare una scuola riqualificata con le più moderne 
tecniche, ma non è stato possibile per il lockdown e poi per la  seconda 
ondata pandemica. L’appuntamento però è stato soltanto rimandato a  tempi 
migliori. Inoltre la raccolta ospitata nel Museo delle Armi, donata da un nostro 
concittadino, Procaccini,  è una delle prime tre collezioni private d’Europa e 
comprende pezzi rari tra i quali la spada di un garibaldino che partecipò alla 
spedizione dei Mille e una pistola Venditti unica nel suo genere. Nel Museo 
civico abbiamo invece le famose stele antropomorfe, un reperto di grandissimo 
interesse che di recente ci è stato richiesto anche dal Museo nazionale di Zurigo 
per un’esposizione. 
La banda ultralarga: a che punto è l’infrastrutturazione nel suo territorio?
Qui oggi la fibra è attiva e diciamo che questo aspetto, anche se non da molto, è 
finalmente risolto.
Sindaco, qual è un progetto da tirare fuori dal cassetto per farlo diventare 
realtà nell’anno che sta per venire?
Quello della realizzazione di una cooperativa di comunità, un progetto a cui stiamo 
pensando da due anni e mezzo e che mi auguro entro possa presto decollare. Un 
progetto che potrà dare anche un contributo in termini occupazionali e alla base 
di tutto conferirà un’organizzazione migliore ai servizi della nostra comunità.
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Pietra Ligure, evento 
green con nuovo 

format di mountain 
bike elettriche

EWS-E e bicchieri 
plastic free PCUP

Dopo il debutto in Svizzera, a Zermatt, della serie mondiale Enduro World Series di bici, 
che ha visto il lancio anche del nuovo attesissimo format EWS-E dedicato al mondo della 

bici elettriche, si è tenuto il doppio appuntamento italiano con i round di Pietra Ligure 
e di Finale Ligure in cui si sono sfidati i migliori rider e team nazionali e internazionali. Un 
occhio di riguardo anche all’ambiente e all’inquinamento con la distribuzione durante la 

manifestazione del bicchiere in silicone alimentare PCUP riutilizzabile
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I
l programma di questa dieci giorni di enduro in terra 
ligure, solo recentemente rivisto per migliorare aspetti 
logistico organizzativi, è intenso e vede lo svolgimento 
di ben quattro appuntamenti agonistici interamente ri-
volti al mondo delle gare. La gara, per soli professioni-

sti, si è svolta sulla vasta rete di sentieri che si sviluppa sul 
territorio di Pietra Ligure e della Val Maremola
Si è partiti con le prove sia della Vittoria EWS-E Pietra Li-
gure, gara elettrica aperta anche agli amatori nelle formu-
le EWS-E 100 e EWS-E 50, che della Vittoria EWS Pietra 
Ligure, gara esclusivamente dedicata ai pro con mountain 
bike tradizionali.
A scendere in pista poi per la competizione sono i rider 
della gara dedicata alle e-bike, mentre il giorno successivo 
è stata la volta delle mountain bike. Dopo qualche giorno 
di pausa in cui i rider, team e meccanici si sposteranno dal 
paese di Pietra Ligure alla vicina Finale Ligure, godendosi 
la vita in riviera e un po’ di riding sugli oltre 130 sentieri 
della Finale Outdoor Region, è subito il momento di torna-
re in sella concentrati per i successivi e imminenti appun-
tamenti con il Bluegrass Finalenduro EWS e il Bluegrass 
Finalenduro EWS Riders Trophy di Finale Ligure.
Gli sforzi per permettere lo svolgimento delle manifesta-
zioni da parte delle amministrazioni e società organizzatrici 
sono possibilmente ancora maggiori degli anni passati e il 
corretto svolgimento delle stesse passa innanzitutto per il 
rispetto reciproco e delle norme vigenti. Come risultato di 
questa ristrutturazione, la stagione EWS 2020 si svolgerà 
esclusivamente in Europa e, anche se mancheranno alcuni 
corridori internazionali che normalmente vi parteciperebbe-
ro e il numero di fans sarà ridotto, questa decisione è stata 
presa per garantire la sicurezza in loco, pur garantendo ai 
tifosi e agli atleti il maggior numero possibile di gare.
Il fatto che l’evento si è svolto nonostante le moltepli-
ci difficoltà causate dal contagio è stato un bel segnale di 
ripresa. Oltre all’attenzione per le misure sanitarie non è 
mancato però un occhio di riguardo all’ambiente e all’in-
quinamento. Durante la manifestazione infatti ad ogni at-
leta è stato consegnato un bicchiere PCUP riutilizzabile. I 
bicchieri potevano essere usati durante la manifestazione e 
nei punti ristoro ma anche in 4 locali convenzionati di Pie-
tra Ligure dove gli atleti si riunivano nei momenti di sva-
go successivi alle gare. I bicchieri PCUP, nome che sta per 
“public cup”, sono realizzati in silicone alimentare. Questo 
materiale è più ecologico della plastica perché prodotto a 
partire dalla sabbia e non dal petrolio. Inoltre è molto più 
resistente anche delle plastiche rigide. Il silicone utilizzato 
infatti resiste a temperature da -40 a +200°C, ai raggi UV, 
ai batteri, non si rompe, spacca né scheggia. È proprio que-
sta sua grandissima resistenza che permette di riutilizzare 
i bicchieri PCUP per centinaia se non migliaia di volte e di 
non gettarli via dopo pochi utilizzi come quelli di plastica. 
Per questa soluzione sostenibile nel mondo dello sport puoi 
contattare PCUP in email info@pcup.info e visitare il web-
site www.pcup.info, start-up green che promuove la campa-
gna nazionale del Ministero dell’Ambiente #IoSonoAmbiente  
con #PlasticFree.◆
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